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Nel terribile panorama della violenza sulle donne, vi è un aspetto di cui spesso, purtroppo, non si 

parla e questo perché è come se restasse invisibile come troppo spesso restano invisibili le persone 

con disabilità. In questo caso si tratta della violenza commessa ai danni delle donne con disabilità, 

ancor più nello specifico, delle donne e delle ragazze con disabilità intellettive e disturbi del 

neurosviluppo.  

Le ragazze e le donne con disabilità Intellettive e del neurosviluppo sono maggiormente a rischio 

per molteplici ragioni: basti pensare, ad esempio, che non è facile riconoscere una molestia o una 

violenza, come non è sempre agevole entrare in contatto con coloro che potrebbero aiutare a 

denunciare quanto accaduto. Se a questo si aggiunge anche la difficoltà che questa forma di 

disabilità comporta, anche in termini di difficoltà nel potersi esprimere e farsi comprendere dagli 

altri, è facile desumere che, in moltissimi casi il fenomeno rischia di non essere evidenziato o 

valutato in tutta la sua innegabile portata. Rare sono anche le occasioni in cui le donne con 

disabilità intellettive e del neurosviluppo vengono messe in condizione di potersi 

autorappresentare e partecipare, come avviene per le altre donne con disabilità ai dibattiti, agli 

approfondimenti ed a gruppi di lavoro e di confronto.  

Eppure, sono tantissimi i casi di violenza, basti pensare agli agghiaccianti episodi di Foggia di questo 

gennaio – che hanno visto come tra le vittime donne con difficoltà fisiche o psichiche. 

Eppure, le informazioni su questo tema ci sono. Ad esempio, c’è lo studio di Inclusion Europe – 

associazione ombrello di livello europeo a cui Anffas aderisce e che rappresenta oltre 20 milioni di 

persone con disabilità intellettive in Europa – dal titolo “Life after Violence”1 (a cui Anffas ha 

collaborato realizzando, tra l’altro, la versione italiana in linguaggio facile da leggere) che specifica 

proprio come “Le donne con disabilità subiscono violenza a tassi significativamente più elevati 

 
1   https://www.inclusion-europe.eu/life-after-violence/#Outcomes  

http://www.anffas.net/
mailto:nazionale@anffas.net
mailto:nazionale@pec.anffas.net
https://www.inclusion-europe.eu/life-after-violence/#Outcomes


 

2 

rispetto alle donne senza disabilità, più frequentemente, più a lungo, in più modi e da parte di più 

autori; hanno molti meno percorsi verso la sicurezza e hanno meno probabilità di denunciare 

esperienze di violenza. Ciò è particolarmente vero per le donne con disabilità intellettiva, 

soprattutto se vivono in istituti residenziali di lunga permanenza”. Tale studio, inoltre, ha 

evidenziato che, spesso, le donne con disabilità intellettive e disturbi del neurosviluppo non parlano 

delle violenze subite perché temono di non essere credute, di essere picchiate, addirittura di poter 

perdere l'assistenza e la cura di cui hanno bisogno. Teniamo conto che, quando si parla di violenze 

occorre avere chiaro che si tratta di violenze fisiche, verbali, sessuali ma anche di violenze più 

subdole, come il non fornire adeguate cure o somministrare farmaci non necessari o di dubbia 

efficacia. 

Si parla anche di violenza strutturale che indica il non poter fare le proprie scelte, non poter entrare 

in contatto e di non poter stare con gli altri, non essere viste come persone, non ricevere i giusti 

sostegni e aiuti, non essere supportare da operatori, sanitari, ecc.  

L’indagine ha anche portato alla luce come non tutte le donne con disabilità intellettive e con 

disturbi del neurosviluppo vittime di violenza abbiano chiesto supporto (tra i vari motivi alcuni già 

sopracitati, ad esempio la mancanza di qualcuno con cui parlare, la paura di non essere credute, la 

convinzione che quello che è successo fosse, tutto sommato, la normalità). 

È stato accertato come, per le donne con disabilità che siano state vittime di una o più delle variegate 

forme di violenza, abusi, maltrattamento la vita non sia stata più la stessa di prima: parliamo in 

questo caso di perdita di autostima, mancanza di fiducia nel prossimo, visione negativa del mondo 

e devastanti conseguenze di natura psicologica ed insorgenza anche di serie patologie 

psichiatriche.  

Anche i dati pubblicati all’esito dell’indagine VERA (Violence Emergence, Recognition and 

Awareness)2 - promossa dalla FISH, cui Anffas aderisce, in collaborazione con Differenza Donna, 

evidenziano che - tra le 519 donne intervistate quelle che hanno dichiarato di aver subito, nel corso 

della propria vita, almeno una forma di violenza - fisica, sessuale, psicologica o economica - sono 

state 339, pari al 65,3% del totale. La forma di violenza più ricorrente è stata indicata come 

l’insulto, la svalutazione e l’umiliazione che la metà delle donne intervistate ha detto di aver 

subito almeno una volta nella propria vita (51,8% delle rispondenti).  

 

 
2 https://www.fishonlus.it/files/2020/02/Report_finale_VERA1.pdf  
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La violenza fisica è stata subita dal 23,7% delle donne intervistate e a seguire la molestia sessuale 

(23,3%). Sempre nell’ambito della violenza psicologica il 22,5% delle donne è stata ricattata o le è 

stato impedito di vedere persone care.  

La tipologia di disabilità prevalente all’interno del campione è quella motoria (il 75,3% delle 

intervistate), segue la disabilità intellettiva, relazionale, psichiatrica o dell’apprendimento (26,1% 

in totale) e infine quella sensoriale (20,4%). Inoltre, nel 16,4% dei casi si è in presenza di una 

disabilità multipla (soprattutto 2 ma anche 3 o 4 limitazioni funzionali contemporaneamente). 

Nello specifico l’indagine ha evidenziato come “La discriminante non sia tanto la presenza di un 

certo tipo di disabilità, quanto la presenza di una disabilità plurima. A tale condizione corrisponde 

infatti una maggiore complessità e una conseguente maggiore esposizione al rischio. Tra le donne 

che hanno subito almeno una forma di violenza sono più presenti le donne con una disabilità 

plurima (il 74%) rispetto a quelle con un solo tipo di limitazione” ed inoltre che “Allo stesso modo, 

emerge una associazione significativa tra l’aver subito almeno una violenza e la presenza di una 

limitazione cognitiva/intellettiva (l’82% contro il 64% di chi non ha questa limitazione) o di una 

disabilità psichiatrica (l’85% contro il 62%). Nel primo caso si tratta di donne che hanno spesso 

una maggiore difficoltà a riconoscere la violenza, soprattutto quella psicologica, e per questo 

rischiano di diventarne più facilmente vittime; nel secondo caso invece l’associazione potrebbe 

anche risultare inversa poiché la violenza, soprattutto se psicologica e se protratta nel tempo, 

diventa un fattore di rischio per la salute mentale a causa delle gravi ripercussioni psichiche ed 

emotive sulla vittima”. Questa discriminante è rimasta tale anche nella seconda indagine VERA 

(svolta da maggio 2020 a novembre 2020).  

Anffas è sempre stata consapevole di questa spaventosa situazione e da sempre opera non solo per 

evidenziare con forza questo problema ma anche per cercare di ottenere soluzioni concrete, 

partecipando ad esempio dalla promozione di una maggiore consapevolezza sul tema: è infatti 

palese come sia necessario rendere consapevoli tutti, a partire dalle donne e ragazze con disabilità 

intellettive e disturbi del neurosviluppo, di cosa sia non solo una violenza ma anche una 

discriminazione, che per certi versi può rappresentare il focolaio di quella che può poi tramutarsi 

in violenza. Per questo motivo ha dato vita al progetto “AAA - Antenne Antidiscriminazione 

Attive”3. Il progetto, realizzato con il finanziamento concesso dal Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali, che ha portato alla costituzione di un’Agenzia Nazionale volta al contrasto della 

 
3 http://www.anffas.net/it/progetti-e-campagne/aaa-antenne-antidiscriminazione-attive/  
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discriminazione delle persone con disabilità e delle loro famiglie, con un focus sulle disabilità 

intellettive e disturbi del neurosviluppo. 

Alla base ci sono state una serie di attività formative rivolte a diversi soggetti, tra cui le stesse 

donne e ragazze con disabilità intellettive e disturbi del neurosviluppo.  

Forti di tale positiva esperienza riteniamo fondamentale che sia necessario agire, ai vari livelli, per 

sensibilizzare e formare tutti i soggetti coinvolti, quindi istituzioni, operatori, famiglie a partire dalle 

stesse donne con disabilità intellettive e con disturbi del neurosviluppo, coinvolgendole in prima 

persona in tutto ciò che concerne il problema, anche dal punto di vista delle politiche ed iniziative 

da mettere in campo.  

Questo è possibile tramite strumenti e sostegni adatti allo scopo, come l’uso di comunicazioni e 

informazioni accessibili (linguaggio facile da leggere, CAA, lingua dei segni, ecc. o il supporto di 

facilitatori, adeguatamente formati).  

Infine, quello che crediamo sia importante sottolineare è che non basta ricordarsi della tragedia 

della violenza sulle donne solo in occasione della Giornata Internazionale o quando è oramai 

troppo tardi (vedasi nuovamente i terribili recenti fatti accaduti).   

 


